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SPERIMENTAZIONE: ISTRUZIONE PER L'USO

Normativa riguardante la sperimentazione 
La normativa attuale riguardante la sperimentazione è contenuta essenzialmente nel Dpr 275 dell’8 marzo 1999 (Regolamento dell’autonomia).

In questo testo vengono individuate due diverse ipotesi “sperimentali”:

 sperimentazione ex art. 6 Dpr 275/99 

 sperimentazione ex art. 11 Dpr 275/99 

Nella prima ipotesi (art. 6), le istituzioni scolastiche esercitano – singolarmente o in forma associata – l’autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo, curando tra l’altro:

 la progettazione formativa e la ricerca valutativa; 

 la formazione e l’aggiornamento culturale e professionale del personale scolastico; 

 l’innovazione metodologica e disciplinare; 

 la ricerca didattica sulle diverse valenze delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e sulla loro integrazione nei processi formativi; 

 la documentazione educativa e la sua diffusione all’interno della scuola; 

 gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici; 

 l’integrazione fra le diverse articolazioni del sistema scolastico e, d’intesa con i soggetti istituzionalmente competenti, fra i diversi sistemi formativi, ivi compresa la formazione professionale. 

Se il progetto di innovazione richiede modifiche strutturali che vanno oltre la flessibilità curricolare prevista dall’art. 8 dello stesso Dpr 275/99, le istituzioni scolastiche dovranno però operare all’interno delle modalità previste dall’art. 11 del Dpr 275/99.

Leggendo attentamente questo articolo del Dpr 275/99 si comprende facilmente che l’espressione “sperimentazione” viene qui usata in modo improprio o comunque in modo diverso rispetto a quella classicamente intesa. Infatti, l’azione qui prospettata si svolge all’interno degli ordinamenti esistenti e non comporta dunque innovazioni nella struttura ordinamentale della scuola. Sarebbe stato più corretto, forse, parlare di “innovazione” e “ricerca”, piuttosto che di sperimentazione. 

Nella seconda ipotesi (art. 11), il Ministero – anche su proposta del CNPI, dell’INVALSI, di una o più istituzioni scolastiche, di uno o più IRRE, di una o più Regioni o enti locali – promuove (eventualmente sostenendoli con appositi finanziamenti) progetti in ambito nazionale, regionale e locale, volti a esplorare possibili innovazioni riguardanti gli ordinamenti degli studi, la loro articolazione e durata, l’integrazione fra sistemi formativi, i processi di continuità e orientamento. Inoltre il Ministero (ed è ciò che più interessa in questa sede) riconosce progetti di iniziative innovative delle singole istituzioni scolastiche riguardanti gli ordinamenti disciplinati si sensi dell’art. 8 del Dpr 275/99. Sui progetti esprime il proprio parere il CNPI. I progetti devono avere una durata predefinita e devono indicare con chiarezza gli obiettivi; inoltre, i progetti attuati  devono essere sottoposti a valutazione dei risultati. Possono essere riconosciute come sperimentali le istituzioni scolastiche che si caratterizzano per l’innovazione nella didattica e nella organizzazione. 

Come si può notare, la differenza sostanziale tra la prima e la seconda ipotesi è che mentre nel primo caso sono le scuole che autonomamente (in forma singola o consorziata) adottano progetti di innovazione che non vanno però ad alterare il quadro ordinamentale esistente (e dunque senza la necessità di richiedere alcuna preventiva autorizzazione al Ministero), nel secondo caso i progetti si configurano come vere e proprie iniziative sperimentali che, per poter essere attuate, devono essere preventivamente autorizzate e riconosciute dal Ministero, in quanto vanno a modificare l’ordinamento esistente.

Quanto si dirà in seguito riguarda, ovviamente, questa seconda ipotesi.  
Le procedure per l’attivazione di un progetto sperimentale

 l primo passo da compiere è l’elaborazione del progetto da parte del gruppo docente sperimentale (secondo lo schema proposto più avanti) e l’approvazione dello stesso progetto da parte del Collegio dei Docenti, sentiti il Consiglio di Intersezione e il Consiglio di Circolo (secondo quanto stabilito dall’art. 7 del T.U. 298/1994). Oltre agli elementi che verranno analizzati più avanti, il progetto – come si è detto – deve avere una durata predefinita (due anni? tre anni?) e deve indicare con chiarezza gli obiettivi che intende conseguire. Inoltre i progetti – una volta approvati – devono essere valutati nei risultati. A tal proposito, si consiglia di istituire un nucleo di valutazione composto (a puro titolo di esempio) da operatori scolastici (dirigente e insegnanti), qualche esperto esterno alla scuola, qualche genitore e qualche operatore IRRE, come si dirà più avanti. 

 Il dirigente scolastico svolge compiti di promozione e coordinamento delle relative attività sperimentali. In particolare: 

-    nella fase iniziale: offre supporto tecnico all’elaborazione del progetto e analizza insieme ai docenti le risorse materiali e umane a disposizione; convoca gli organi collegiali per le relative delibere; istituisce il nucleo di valutazione; prende contatti con eventuali altre scuole collegate; trasmette il progetto agli organi competenti; 

-    nella fase intermedia: offre supporto alle verifiche in itinere e presiede gli incontri del nucleo di valutazione; crea le condizioni per la realizzazione di eventuali incontri formativi a favore dei docenti impegnati nella sperimentazione; 

-    nella fase finale: cura, all’interno dell’apposito nucleo, la valutazione complessiva dell’esperienza e la pubblicizzazione dei risultati.   

 Gli IRRE possono essere coinvolti per svolgere funzioni di assistenza tecnica (art. 287 T.U. 297/94). 

 Il progetto va inviato – a cura del dirigente scolastico - al Ministero dell’Istruzione, che acquisisce il parere del CNPI. Si consiglia comunque di inviare copia del progetto, per conoscenza, anche al CNPI e alla Direzione Scolastica Regionale della propria regione. 

 Il Ministero emette un provvedimento di autorizzazione, nel caso il progetto venga approvato. 

Alle RSU CGIL

CIRCOLI DIDATTICI 
ISTITUTI COMPRENSIVI

SPERIMENTAZIONE ????

QUANDO ??  COME??? PERCHE’ ????
Il 7 di agosto il ministero invita le Direzioni Regionali ad individuare le scuole che intendono aderire alla sperimentazione di una Riforma che non c’è, su cui non esiste ad oggi il parere del CNPI, che il Governo Berlusconi Tremonti non vuole sostenere con risorse economiche !!!!

LA CGIL SCUOLA CHIEDE AI COLLEGI DEI DOCENTI DI FARSI CARICO DEL RISPETTO DELLE REGOLE E DELLE COMPETENZE.

Nelle scuole autonome riconosciute dalla Costituzione, titolo V, sono i Collegi dei docenti e i Consigli di circolo i titolari della proposta di sperimentazione.

La sperimentazione deve avere un quadro di riferimento normativo e culturale certo.

LA CGIL SCUOLA RESPINGE LA SPERIMENTAZIONE NEL MERITO E NEL METODO

La scuola dell’infanzia viene ricacciata in una dimensione di assistenzialismo superata da anni

La scuola elementare torna al maestro unico di serie a  e  al maestro di attività integrative di serie B

Il personale docente ed ata già ridotto e precarizzato dai tagli all’organico deve affrontare senza strumenti e senza risorse una emergenza creata dalla politica degli annunci trionfalistici ed elettoralistici.

LE RSU DEVONO FARSI CARICO DEL RISPETTO DEL CONTRATTO DI LAVORO DEL PERSONALE DOCENTE ED ATA.

Questa sperimentazione aumenta i carichi di lavoro di tutti, non garantisce un uso mirato e qualificato delle risorse già decurtate.

L’UTENZA DEVE SAPERE CHE NON POTRA’ ESSERE  GARANTITO  UN SERVIZIO SCOLASTICO DI QUALITA’ E CHE UN ANTICIPO DELLA FREQUENZA IN UNA SCUOLA SENZA RISORSE E SENZA STRUTTURE SARA’ UN DANNO PER  I BAMBINI E LE BAMBINE.

INCARICHI DI PRESIDENZA ANCHE PER I DOCENTI DELLE ELEMENTARI

Il giudice del lavoro di Firenze, dott. Lococo, ha accolto i ricorsi proposti anche attraverso il nostro legale, avv. Corrado Mauceri,  da alcuni docenti di scuola elementare aventi titolo per l’incarico.

I ricorsi erano stati presentati contro l’O.M. n. 44 del 17 aprile ’02 che disponeva l’esclusione degli insegnanti delle elementari e delle materne dalle graduatorie per gli incarichi di presidenza. Pertanto anche questi docenti fino ad ora ingiustamente discriminati possono concorrere all’assegnazione degli incarichi.

Per effetto di questa decisione del giudice del lavoro fiorentino, l’Ufficio scolastico di Firenze dovrà provvedere alla compilazione di nuove graduatorie e ripetere le operazioni di assegnazione degli incarichi. Non solo, ma anche tutti gli altri docenti illegittimamente esclusi possono rivolgersi al giudice del lavoro per ottenere l’inserimento nelle graduatorie. 

Quindi ancora disfunzioni; ancora una prova di incompetenza di questo Ministero.

Affissione all’albo


ai sensi dell’art.5 del Protocollo d'intesa in materia di relazioni sindacali fra la direzione scolastica regionale della Basilicata e le OO.SS. regionali della scuola firmatarie del CCNL dell’11 gennaio 2002





Ai Dirigenti Scolastici


alle RSU e al Personale della Scuola





Sperimentazione DEFORMA MORATTI





Forniamo ulteriore materiale di riflessione per i collegi e per le RSU sulla sperimentazione nazionale nella Scuola dell’infanzia e prima classe della Scuola elementare.


Ricordiamo che:


Nessuna delibera in merito all’adesione alla sperimentazione può essere adottata prima della firma del decreto;


La firma del decreto sarà successiva al parere del CNPI che si esprimerà il prossimo 11 settembre (si prevede un parere negativo);


Non esiste trasparenza nella scelta della 4 scuole che nella regione verranno individuate;


Il Regolamento sull’autonomia stabilisce che i titolari della sperimentazione sono le scuole (e non il Ministro) attraverso le delibere degli organi collegiali (collegio dei docenti e consiglio d’istituto);


L’incremento di alunni non comporterà alcuna variazione nell’organico docente ed ATA della scuola;


Per la sperimentazione nella scuola dell’infanzia occorrerà il parere positivo del Comune.











